
POPOLARI A CONGRESSO. Bianchi: costruire l'alternativa al governo Berlusconi 
Buttiglione: temo una democrazia teocratica e plebiscitaria 

GIOVANNI 
BIANCHI 
Giovanni Bianchi non ha mal amato 
Il circo di Immagini. Eppure, è 
sempre stato (In modo esplicito da 
presidente delle Adi) un cattolico 
Immerso nel mondo; critico deciso 
dei vizi dello Scudo crociato; 
politico fedele alla «universale * 
famiglia umana» della Gaudlum e 
Spes. Suo, Il riferimento costante 
alle affermazioni di Don Luigi 
Sturzo: rilanciare la cultura , 
politica del cattolicesimo •" 
democratico sulla linea di un 
partito aconfessionale, non 
cattolico ma a forte contenuto 
democratico, capace di Ispirarsi 
alle idealità cristiane, senza, per 
questo, prendere la religione come 
elemento di differenziazione 
politica. Interessato all'evoluzione 
della sinistra, aveva già mostrato, 
nel 1989, l'attenzione del , 
cattolicesimo democratico per una 
fase costituente. Al momento della 
guerra del Golfo, Bianchi lavora a 
tessere alleanze trasversali per il 
dialogo, per la pace; contro II -
conflitto. A chi gli contestava 
l'esaltazione di una società civile 
•buona» contro una società politica 
•cattiva», ha risposto citando • 
insieme la ricerca di nuovi valori e 
l'aderenza ai «tempi della politica». 

«Un centro sinistra 
può governare» 
• ROMA. «Pronostici e meglio non farne, 
soprattutto quando si è in campo. Pe
rò...». Giovanni Bianchi, ex presidente 
delle Adi e. da meno di un mese, candi
dato alla segreteria del Partito popolare, 
trascorre il wcek end sul lago di Garlatc, 

' un lembo di Lombardia «dove c'è Manzo
ni e c'è Gadda»^ e guarda al congresso 
che si apre giovedì a Roma. Con una con
vinzione: «La mia e una candidatura di 
servizio, ed è alscrvizio delia costruzione 
del Partito popolare». -

Allora chi vincerà, onorevole Bianchi? 
Mi sembra che si stia profilando un testa 
a testa, anche se mancano gli ultimi dati. 

E se cosi fosse, lei che cosa prevede? 
Per quel che mi riguarda, ho sempre di
chiarato che la mia intenzione è costrui
re un progetto comune, e dunque sono 
disponibile a trovare insieme una candi
datura che superi le contrapposizioni 
del congresso. Altrimenti... , , _•• 

Altrimenti? •_• •,*.< 
Si va fino in (ondo, e il progetto comune 
10 si costruisce dopo. Del resto, questa e 
la tradizione del cattolicesimo democra
tico: che non ha mai conosciuto forme 
di «centralismo democratico», e che tut
tavia ha sempre trovato un progetto co
mune. C'ò però un problema. 

MI dica. . - , • •„!!• 
11 problema che abbiamo è quello dell'i
dentità. Qui mi pare che ci sia una gran
de convergenza: e cioè il nostro attcstar
ci sulla linea di Martinazzoli alla Costi
tuente. Naturalmente, e questo e il mio 
punto di vista, l'identità implica un giudi
zio sulle altre forze politiche. Perché al
trimenti ci si (erma ad un'identità meto
dologica, o prepolitica, che poco ha a 
che fare con i processi politici reali. •• 

Entriamo nel merito, allora. Lei che 
giudizio dà delle forze In campo? 

Intanto voglio dire che i giochi non sono 
ancora fatti. I due schieramenti maggio
ri, di destra e di sinistra, hanno secondo 
me tradito in buona misura lo spirito re- . 
fcrendario. Perché non hanno delineato 
un'ipotesi di governo, ma si sono fermati 

' alla soglia del cartello elettorale. Non è 
dunque un caso se entrambi, oggi, ri
schiano di sfaldarsi. Cosi, l'opposizione 
non riesce ad essere incalzante, e la 
maggioranza, in maniera decisamente > 
vistosa, si presenta litigiosa e rissosa. E' 
la prima volta che in aula vengono alle , 
mani esponenti di partiti della stessa . 
maggioranza... Insomma, il paese politi- . 
camente e liquido o gassoso: certo non , 
ò solido. 

E II Centro? Non ha anche lui «tradito» 
' lo spirito referendario? .. 

Intanto io non penso ad un centro «isti- • 
tuzionalc» e immobile. Il Centro è luogo 
di contesa e di azione politica, E credo 
che da qui si debba partire per aggrega- '• 
re un nuovo schieramento politico, Del 
resto, se e vero che il primo problema 
dei popolari è l'identità, è altrettanto ve
ro che al prossimo appuntamento elet
torale non ci si può andare senza un 
nuovo cartello che metta finalmente al 
primo posto i programmi. 

Buttiglione dice: vediamo che cosa ci 
offrono gli uni e gli altri, poi decidiamo. -
Lei è d'accordo con questa imposta
zione? • » . . . - . 

Francamente no. Perché la valutazione 
dei programmi é anche una valutazione 
squisitamente politica. Mi spiego: se tu 
riconosci che il fascismo 6 liberticida do
po che Mussolini s'è assunto la respon-
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sabilità del delitto Matteotti, sei a dir po
co politicamente in ritardo. Ma c'è un'al
tra considerazione che bisogna fare: 
non siamo ancora nel maggioritario ' 
compiuto, però le tendenze del maggio
ritario si stanno già ampiamente manife
stando. 

Che significa, onorevole? 
Che siccome al governo c'è Berlusconi, 
a Berlusconi succeduta non t_ln si e col
locato nel suo cono d'ombra, ma chi si e 
differenziato e dunque brilla di luce pro
pria. All'elettorato di Berlusconi si parla -
e si deve parlare - facendo l'opposizione 
a Berlusconi, non accodandosi a lui. 

MI sembra però che Buttiglione non 
escluda una collaborazione di governo 
con Berlusconi, anzi. A determinate 
condizioni, naturalmente, e puntando 
al potere di «condizionamento» del Ppi. 
Lei che ne pensa? . -

10 del governo Berlusconi do un giudizio 
fortemente negativo. Perché, tanto per 
fare un esempio, lui che è un imprendi- . 
tore televisivo per prima cosa ha voluto 
occuparsi della Rai. cioè della concor
renza. Ha messo gli occhi su Bankitalia. 
Va avanti a condoni. Per non parlare del 
decreto Biondi... E poi c'è la politica 
economica del governo: che mi pare fi
glia legittima degli anni Ottanta, segnata 
da un certo thatchcrismo di provincia 
che esalta i consumi privati e dunque 
l'inflazione, mettendo a repentaglio la 
stessa ripresa economica. • 

Insomma, Il Partito popolare di Bianchi 
lavorerà per l'alternativa a Berlusconi? 

Mi sembra persino ovvio. Vede, o noi an
diamo al governo al posto di Berlusconi, 
oppure Berlusconi al governo ci resta: 
non capisco quale altra alternativa ci sia. 
A meno di non voler far la line dei nostri ' 
vecchi amici del Ccd, che ogni giorno si 
sentono dire che la loro -inutilità margi
nale» è dello 0,8"ù. Questo non significa 
collocarsi a sinistra, ma interpretare lo 
spirito del maggioritario: cioè costruire 
l'alternativa achi è al governo. 

Qualcuno pensa a «rifare la De», ripor
tando sotto un unico tetto I popolari, 
Segni, Il Ccd... 

Mi sembra davvero improbabile. Non si 
mettono insieme pezzi di cadavere spe
rando nella resurrezione. Lazzaro, per lo 
meno, era tutto intero quando l'hanno 
messo nella tomba. A noi invece serve 
un progetto politico nuovo, non un'as
sociazione di ex combattenti e reduci. 

E della Lega che cosa pensa? 
Dobbiamo dialogare. Anche perché là 
dove Forza Italia ha trionfato, la Lega ri
mane l'ultimo partito con un radicamen
to popolare vero, con un sistema di valo
ri. A dispetto della croce vandeana della 
Pivctti, vedo nella Lega persino una pun
ta di ghibellinismo. 
- Lei crede che II governo durerà l'Intera 

legislatura? 
Francamente no: sono troppe le tensioni 
nella maggioranza. • 

E se Berlusconi dovesse cadere? 
L'esito più logico di una crisi sarebbe, 
secondo me, il governo istituzionale. Al 
cui centro penso ci sarebbe la forza pro
grammatica del Partito popolare. Certo, 
il programma del governo istituzionale 
sarebbe minimo: ma chiaro. Risana
mento e rilancio dell'economia, com
pletamento della legge elettorale. 

E a sinistra lei che cosa vede, onorevo
le? 

11 dialogo è necessario: mi sembra 

un'ovvietà. Però amo ripetere una frase 
di Mounier: lasciateci essere noi stessi. 
Noi dobbiamo approfondire i rapporti 
con i Verdi, con i cristiano-sociali, e poi 
aprire una discussione programmatica 
seria anche con il Pds. In questo ha ra
gione Buttiglione: la segreteria D'Alema 
può promettere meno sconfinamenti, e 
dùnque ci rassicura, e contemporanea
mente può compiere passi più celeri, 
poiché rassicura il mondo pidicssmo. 

Lei sta dicendo che lo schieramento 
alternativo a Berlusconi sarà uno 
schieramento di centro-sinistra? 

In questo momento è bene essere molto 
cauti. Poiché però l'alternativa a Berlu
sconi la farà chi se ne differenzia, e poi
ché la sinistra da sola ha già dimostrato 
di non poter vincere, è ipotizzabile che 
uno schieramento imperniato sul cen
tro, e dunque di centro-sinistra, sia in fu
turo il più adatto a contrapporsi allo 
schieramento di destra. 

Lei è da poco a piazza del Gesù. Come 
ha vissuto II passaggio dalle Adi al 
Ppl? 

Sa cosa disse Turati una volta? «Ci hanno 
invitati ad un pranzo di gala alle otto del 
mattino», lo non pensavo neppure di fa
re il deputato: me lo chiese Martinazzoli. 
E poi è arrivata questa candidatura alla 
segrctena: sono rimasto, diciamo così, 
con il cerino in mano, visto che anch'io 
m'ero dato da fare per cercare un candi
dato al la segreteria... 

Però mi pare che le piaccia l'idea di fa
re il segretario. 0 sbaglio? 

Vede, quando c'è una battaglia politica 
io non credo che si debba regredire alla 
testimonianza, Per un credente va bene, 
ma un credente che ha anche la voca
zione politica deve far politica sempre: e 
se viene la dittatura, fai politica in galera. 
10 la vivo cosi. Il cattolicesimo democra
tico e il cattolicesimo sociale sono gran
di esperienze, che secondo me merita
no di essere traghettate nella Seconda 
repubblica. E l'unico traghetto adatto è il 
partito. Non sono mai stato un «partiti-
sta», però oggi è così. E non condivido 
quell'«aventinismo psicologico» che ser
peggia in certi settori dell'associazioni
smo cattolico. -

Quanto è diverso il Ppi dalla vecchia 
De? 

Molto dipenderà da come si chiude il 
nostro «cantiere». Non è indolore il mo
do in cui si celebrerà il congresso. Ma 
una cosa è chiara: non solo il Ppi esiste
rà per differenza rispetto alla De, ma sa
rà capace di difendere le esperienze mi
gliori della De soltanto se sarà una novi
tà vera. 

Mi sta dicendo che l'esito non è scon
tato? 

Non lo è. Dobbiamo decidere se si tratta 
di una nascita o di un restauro. 

E Buttiglione secondo lei vuole «re
staurare»? 

Questo non lo dirò mai. Perché credo 
che fra noi politici debba valere l'etica 
del venditore di dentifrici. 

Prego? 
11 venditore di dentifrici dice che il suo 
dentifricio è buono, non che l'altro è di
sgustoso. 

In America però si può fare... 
E allora, almeno in questo, mi lasci esse
re italiano. E persino un poco antimo
derno. I popolari, del resto, proprio per
ché antimodcrni furono capaci di pro
durre un moderno altro. 

ROCCO 
BUTTIGLIONE 
Una esperienza clelllna da vero 
crociato di Don Giussani, quella del 
professore, filosofo e politologo 
pugliese Rocco Buttiglione. 
fratello della giornalista Angela, 
ora alla vicedlrezlone del Tg3_ Il 
filosofo conduce una strenua 
battaglia in difesa dell'Identità dei 
cattolici i quali devono rimanere se 
stessi contro ogni possibilità di 
dialogo con la sinistra. Ai primi 
anni Novanta si verificano I colpi di 
fioretto scambiati con «Il Sabato»; 
segue l'abbandono del Movimento 
popolare. L'ex ideologo di CI, ala 
dura della Chiesa italiana, 
contesta l'Idea di una unità politica 
dei cattolici dentro la De mentre la 
sua idea della morale cattolica lo 
porta ad avere posizioni estreme 
sull'aborto, che definisce «un 
crimine». Quanto all'Aids, dirà che 
«le categorie a rischio coincidono 
con quelle del disordine» 
aggiungendo che «solo la 
sessualità normale gode di 
protezioni naturali». Amico di 
Cossiga, intellettuale vicino a papa 
Woytila, consigliere di 
Martinazzoli, ha teorizzato l'Idea di 
un grande Centro popolare. 

«Silvio è un surrogato 
ma se chiude a destra...» 
• ROMA. «La gente voleva liberarsi dalla 
De...». Non è linguaggio da filosofo, que
sto. E neppure da segretario in pectore 
del Partito popolare italiano. «Es'r, stando 
tra la gente, c'è molto da imparare». Roc
co Buttiglione dice di aver imparato a co
noscere la «saggezza del popolo, che 
Mao indicava agli intellettuali...». Il vezzo 
delle citazioni non lo perde. 0. meglio, lo 
usa, uiu *Jiu dcMj fiequuilaic I*. ,s.~iuni 
di partito dove si vota, più che le aule uni
versitarie ci i saloni del Vaticano. Ecco l'a
pologo del tiranno Dioniso e la vecchietta 
di Siracusa per il partito che vuole riporta
le sulla scena politica: «Tutti pregavano a 
Siracusa perchè il terribile tiranno moris
se, tranne la vecchietta. Le chiesero: "Co- -
me mai?". E lei: "Prima di lui c'era un al
tro tiranno, io pregavo perchè morisse ed 
è arrivato questo che è più tenibile del
l'altro. Se muore questo..."», 

Fuor di metafora: Berlusconi, un tiran
no più terribile di quello conosciuto 
con la De al potere? 

Non lo elico io, Iodico lei. 
Dica lei: perchè la gente ha voluto libe
rarsi della De? 

È comprensibile un atto di ribellione, un 
giudizio autonomo, indipendente rispet
to ai vincoli ideologici di una volta, nei 
confronti di una forza politica identifica
ta con 40 anni di governo e di potere. È 
stato così, nel bene e nel male. E arriva 
sempre il momento in cui la sensazione 
del male prevale sulla consapevolezza 
del bene. È come la ribellione adole
scenziale contro l'autorità paterna: pas
sata la fase del conflitto, si riconoscono i 
meriti di chi ha fatto crescere la famiglia. 

Ma è come con l'opologo: vuol convin
cere la gente che era meglio quel che 
c'era prima? 

La sconfitta può essere salutare se spin
ge a ritornare tra la gente, capirne i biso
gni e le aspettative, a riscoprire la politi
ca. 

Sconfitta meritata, allora? 
Noi abbiamo fatto tutto quel che ora 
possibile per perdere. Como attenuante, 
potrei dire che è venuta meno la politi
ca, che la follia è stata generale. 

Non è un'attenuante troppo generica? 
La preciso subito. Ci sono state, certo, 
ragioni legittime e oggettive che hanno 
spinto una buona parte dell'elettorato 
tradizionale della De alla ribellione. Ma 
c'è stata anche una certa politologia 
d'accatto che ha incoraggiato la tenden
za a liberarsi della De. Noi l'abbiamo su
bita. La sinistra ha ceduto con troppa 
leggerezza alla semplificazione degli 
schieramenti: basti pensare ai ballottag
gi amministrativi dove finiva per dare in
dicazioni di voto per il candidato missi
no pur di cancellare la presenza popola
re. Ha pensato, cioè, di poter vincere 
grazie alla spaccatura e alla debolezza 
del centro, senza considerare che ci so
no interessi, valori, culture, anche pre
giudizi, che so non sono rappresentati 
da un centro forte inevitabilmente scivo
lano a destra. Né vale il surrogato del 
centro offerto da Berlusconi, al dunque, 
la contraddizione esplode, innesca an
che fattori di minaccia per la democra
zia. 

Adesso è lei che parla della pericolosi
tà del nuovo tiranno... 

E va bene, lo giudico Berlusconi un sin
cero democratico, animato da autentica 
passione civile. Ma qui non siamo di 
fronte a un problema soggettivo, ma og
gettivo Berlusconi, da gemale uomo di 
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marketing qual è, ha capito che c'era 
una domanda di centro a cui non corri
spondeva un'offerta politica adeguata, e 
ha piazzato sul mercato il suo surrogato. ' 
Ma un surrogato resta un surrogato. La 
gente il prodotto ben pubblicizzato lo 
compra, poi lo consuma, e quando si 
accorge chignon è buono,,, , . 

' Toma al Partito popolare, dice? 
C> n'1'0' ,IT^, •! .irr,H.t<rro q m ' r n s 1 rij 
buono, perchè non dovrebbe? 
" 'Scalzando Berlusconi? • 
Berlusconi sarebbe capace di vendere 
autenticamente il centro, se noi siamo in 
grado di produrlo. 

Ma non stava parlando di una deriva 
antidemocratica, di una occupazione 
autoritaria del centro? • -

Le svolte autoritarie, talvolta, nascono 
dal fatto che si mettono in movimento 
processi politici che non si è più in grado 
di controllare. Berlusconi non è la nuova 
espressione del centro. Esprime, sem
mai, la crisi del centro. E surroga i conte
nuti genuini del centro alleandosi, inna
turalmente per un centrista autentico, 
con la destra. Il pencolo è in questo pro
cesso politico, che se non invertito por 
tempo rischia di trascinare lo stesso Ber
lusconi a forzare non più le regole del 
murkentmg bensì quelle della democra
zia. 

Quali minacce concrete vede dietro 
l'angolo? 

Vedo il pericolo della concentrazione 
nelle stesso mani della tv pubblica e di 
quella privata. Nell'epoca moderna, 
questi strumenti costituiscono l'agorà, la 
piazza, il luogo per eccellenza della co
municazione, della formazione e dell'in
terazione dell'opinione. Di qui la tenta
zione di occuparla, recintarla, vietarne 
l'accesso a chi la pensa diversamente, di 
costruire una democrazia tclecratica. 

E plebiscitaria? . 
Il controllo sugli strumenti della comuni
cazione di massa può servire a nascon
dere non a governare le contraddizioni. 
Ci si può illudere di riuscirci forzando il 
paese, a scegliere tra due grandi conteni
tori senza storia, senza radici, senza va
lori autentici, con una riforma elettorale 
che abolisca non solo quel minimo di 
quota di rappresentanza che è rimasto, 
ma la stessa funzione rappresentativa 
dei partiti. • • -

Se ha una visione così lucida del peri
colo di questa forma Inedita di autori
tarismo, ammantato da «grande fratel
lo»... 

Inedita? Uno degli elementi che portò al
la dittatura di Mussolini fu il concetto del 
«fascio», del tenere insieme posizioni 
eterogenee a condizione che fosse con
divisa una idea forte che coincideva con 
il comando del capo. -

A maggior ragione, come fa a dar cre
dito alla conversione centrista di Ber
lusconi? 

Non è buona politica quella che si lascia 
condizionare dallo passioni del momen
to, ma quella che che va alla sostanza 
delle cose. Berlusconi può essere un al
leato o un avversario a seconda della 
strada che sceglie. Se la smette con i sur
rogati, sarà un risultato positivo per il 
centro. Se si intestardisce nell'alleanza 
con la destra, sarà nostro compito con
trastare con energia e impedire ogni in
voluzione. 

• Anche alleandovi con la sinistra? 
L'esigenza del dialogo a sinistra si por
rebbe oggettivamente per creare una al
ternativa al pericolo di arretramento del

la democrazia. 
L'esigenza della democrazia compiu
ta, di un vero processo di alternanza, 
non è oggettiva? -

Guardi che l'alternanza, in tutte le de
mocrazie occidentali, non è tra la sini
stra e la destra, ma tra il centro o la sini
stra moderata.,La Cdu non è la destra: è 
il centro tedesco. Chirac non è la destra-
Ò '' ml ' l " lv l ' i r o s o ! "'1 p '^ ' Hi- o r . ' , o I t 
situazione americana, ma anche li i re
pubblicani si definiscono destra del cen
tro, e i democratici sinistra del centro. 

E della discussione su un inedito cen
tro-sinistra cosa pensa? 

Bisognerebbe intendersi bene. Voglio 
dirlo con grande franchezza c'è. a sini
stra, la tentazione speculare di saltare la 
mediazione politica e di approfittare dei 
media e di una certa campagna giudi
ziaria. Penso a quella sinistra che dice: il 
marxismo è finito, sostituiamo la rivolu
ziono sociale con una rivoluzione del 
costume, radicai borghese. Se è questa 
la prospettiva, non mi interessa. 

Cosa la interessa, invece? 
Che emerga una via d'uscita dalla crisi 
del comunismo compatibile con i valori, 
gli interessi, la cultura che il centro letjit-
timamcntc rappresenta. Non vorrei esse
re frainteso se dico che Dio ha tanto 
amato l'Italia da far produrre anche al 
comunismo, da noi, delle cose buono. È 
che per milioni di militanti il comunismo 
non è stato il marxismo: è stato giustizia 
sociale, coscienza dei propri diritti, oc
casione di riscatto, identità collettiva. Ec
co, mi interessa di più la via d'uscita pu
gliese... 

Si riferisce a D'Alema, pugliese d'ado
zione? 

Mi riferisco al modello Di Vittorio, che 
credo D'Alema abbia conosciuto bene 
in Puglia. Di Vittorio è stato marxista su
perficialmente, comunista con convin
zione, ma soprattutto un lavoratore che 
ha difeso i lavoratori, li ha organizzati, 
ha consentito loro di acquisire la dignità 
della schiena dritta, la coscienza dei 
propri diritti, la consapevolezza di un 
ruolo sociale e politico. Il crollo dell'i
deologia marxista non ha cancellato il 
bisogno di giustizia sociale Sì, il merca
to emerge come migliore regolatore del
le attività economiche, ma ha il diletto di 
funzionare solo por i bisogni solvibili 
Una società di solo mercato sarebbe ili-
vivibile. E so il Pds rappresenta questa 
cultura, questi interessi, non dico che si 
arriva a una .alleanza politica... 

Se non un'alleanza, cosa? 
Per i cattolici italiani un panilo così sa
rebbe un partner interessante, di dialogo 
e di collaborazione. E. comunque, dei 
cattolici potrebbero starci con la schiena 
dritta, senza compromessi L- senza tor
menti di fede. 

Sa che questa apertura nel Ppi e criti
cata da destra e da sinistra? 

Come se fosso una scelta di convenien
za, lattica: l'avrei fatta prima. Il percorso 
congressuale mi ha offerto l'occasiono 
di capire che la gente non è intctessata a 
corno regoliamo i nostri conti interni ma 
ai contenuti di una politica ( sostegno al
la famiglia, occupazione, sicurezza so
ciale, libertà d'informazione) su cui co
struire le alleanze. 

E sicuro di vincere? Anche a costo del
lo scontro intemo? 

Parlino i risultati congressuali. Quel che 
conta è che chi vince tenga conto delle 
ragioni di chi perde. E chi perde aiuti 
lealmente chi vince. 


